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Ravenna. Facendo giornali occorre saper di-
re dei no. «Come abbiamo fatto con chi ci pro-
poneva di promuovere i locali con le slot – ha
spiegato Marco Tarquinio – e posso garantir-
vi che si trattava di tanti soldi. Ma troppo al-
to sarebbe il danno sociale». È una delle con-
siderazioni emerse nel corso dell’incontro per
giornalisti promosso dalla diocesi di Raven-
na-Cervia, ieri, ospite il direttore di Avvenire.
Per l’arcidiocesi di Ravenna-Cervia, quella di
ieri è stata anche l’occasione per presentare il
nuovo responsabile dell’Ufficio diocesano Co-

municazioni sociali, Enrico Saviotti. Primo at-
to di un più ampio impegno nell’ambito del-
la comunicazione che l’arcivescovo Lorenzo
Ghizzoni intende sviluppare a partire dai già
attivi radio e settimanale, per realizzare pre-
sto anche un sito web. Senza dimenticare l’in-
tenzione di rispondere alla richiesta giunta da
più parti di avere maggiori informazioni del
mondo ecclesiale. Più notizie positive, di cui
si sente la mancanza sulle cronache locali.
Il dibattito è stato alimentato dalle conside-
razioni di Tarquinio che ha testimoniato a-

zioni concrete promosse proprio sulle pagi-
ne di Avvenire. Ad esempio la vicinanza alla
gente della “terra dei fuochi” in Campania.
Oppure i servizi sulla Nigeria con i rapimen-
ti delle ragazze cristiane da parte di fonda-
mentalisti. Essere prossimi alla gente, signifi-
ca cercare di capirne le storie, raccontarle e sol-
lecitare così le autorità competenti a interve-
nire.
I giornalisti locali hanno ringraziato dell’invi-
to che apre all’opportunità di un dialogo co-
struttivo. In tempi in cui la qualità del loro la-

voro è messa a dura prova da minori risorse,
hanno chiesto maggiore informazione pur ri-
conoscendo, all’arcivescovo, un impegno im-
portante già nelle ultime vicende di cronaca
ecclesiale ravennate. «Monsignor Ghizzoni ha
parlato e preso iniziative – hanno sottolinea-
to – La collaborazione è un passo avanti». Del
resto, comunicare la buona novella è nel dna
della Chiesa cattolica, ed è un fatto buono per
tutte le epoche, a maggior ragione quella o-
dierna.

Giulio Donati

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

n calcio… balilla all’azzardo. E una
colazione senza gratta e vinci di re-
sto, per prendere a morsi il mondo

delle lobby del gioco. Fuori, su largo Appio
Claudio a Roma (zona Tuscolana), svaghi
di abilità: dal Forza quattro al tiro al bersa-
glio. Più in là, l’angolo della dama e l’im-
mancabile isola dei più piccoli alle prese
con le costruzioni in legno e "ruzzola", il
passatempo da strada più antico del mon-
do. In sottofondo musica e balli popolari,
per dimostrare che il vero divertimento non
è lo scintillio delle macchinette mangia-
soldi, ma lo stare insieme in allegria. È una
mattinata dal profumo di passato quella
scelta dalla rete Slot Mob per fare tappa nel-
la Capitale, con i genitori che insegnano ai
propri figli i divertimenti della loro infan-
zia e gli adolescenti che, con tradizionale
tifo da stadio, si sfidano al biliardino. Ma i
veri protagonisti nel sabato romano con-
tro il gioco compulsivo sono proprio i due
baristi che hanno scelto di dire no ai gua-
dagni extra di una vlt. 
Entrando nell’American bar e in Zero nove
senti così solo il tintinnio delle stoviglie, la
macchina del caffè che sbuffa vapore e
qualcuno che sfoglia il giornale. Nessun tril-
lo che per tre secondi ti illude di battere un
computer a suon di fragole e limoni. «Non
ce la facevo più a vedere le persone che si
rovinavano – racconta infatti Antonello Pi-
roz, titolare di Zero nove – io non voglio
spartire nulla con questo sistema malato,
non voglio guadagnare con il gioco sporco».
Perché per lui gli introiti facili che arrivano
dai videopoker sono «soldi che non deri-
vano dal tuo lavoro, ma dalla malattia di
qualcun altro e dalla disperazione della sua
famiglia». E lungo il suo bancone adesso ce
la fila per un cappuccino e cornetto, che sa
tanto di medaglia etica. 
Qualcuno porta al collo un manifesto con
il simbolo divieto di «rimanere con le ta-
sche vuote». Altri un cartello con scritto:
«Non mettere in mano a una macchinetta
la tua vita». Ma lo slogan che fa più rumo-
re è proprio il rullare del calcio da tavolo, che
un po’ distrae anche i cervelloni intenti in
una partita di scacchi. «Mi torna in mente
la mia vita ad Anagni (Frosinone) – dice
Tommaso, mentre tenta di non subire un
goal – quando da bambino avevo la piaz-
za, il bar e l’oratorio come luoghi d’aggre-
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gazione». Non sempre questo è impossibi-
le anche in città, basta solo rimettere ordi-
ne nella scala di valori. Ne è convinto l’e-
conomista Leonardo Becchetti, tra i primi
sostenitori della campagna SlotMob, quan-
do dal palco improvvisato sottolinea che
un mercato abbandonato a se stesso e sen-
za regole produce una scala morale che non
è quella che vogliamo, perché predilige i
prodotti che provocano dipendenza e che
assicurano domanda stabile. «Sta a noi in-
tervenire sul mercato, incarnarci – aggiun-
ge – scegliere cosa consumare e cosa ri-
sparmiare e in questo modo costruire effi-
cacemente una scala di valori diversa». An-
che per le imprese. Un primo passo è arri-
vato, ammette il docente dell’ateneo di Tor

Vergata, visto che Sistema gioco Italia «ha
annunciato di voler togliere 11mila punti
vendita», per tutelare i minori. 
Insomma da adesso in poi la parola d’or-
dine dovrà essere «consumo critico» e «vo-
to con il portafoglio». Perché «bisogna su-
perare la logica della sconfitta a priori» con-
tro le grandi lobby dell’azzardo e la crimi-
nalità organizzata. Per Carlo Cefaloni (Mo-
vimento dei Focolari e Libera), uno dei
coordinatori nazionali di Slot mob, tutto
sta nel riscoprire «il senso vero del gioco,
quello relazionale», premiando in più «chi
fa scelte virtuose». Dalla goliardia di largo
Appio Claudio sembra distante anni luce la
più grande sala giochi d’Europa - quasi mil-
le postazioni - appena aperta proprio a po-
chi passi da qui. 
Il sindaco Ignazio Marino ha aderito al ma-
nifesto dei sindaci per una legge anti slot e
tutta l’amministrazione ha scelto di essere
in piazza con le associazioni (in prima linea
anche Caritas Roma) nel sabato di prote-
sta pacifica all’azzardo. Senza bandiere. Un
nuovo regolamento comunale ha raddop-
piato le spese d’istruttoria per chi vuole a-
prire un casinò a Roma. «L’intento non è
punire i gestori», precisa Marta Leonori
(Pd), assessore capitolino al Commercio,
ma «non mandare sul lastrico le famiglie». 
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Striscioni e slogan per dire
no: all’“American bar” e allo
“Zero nove” si fa la fila per

cappuccino e cornetto.
Premiati i baristi virtuosi.

Becchetti: serve una scala di
valori diversa

Roma. Quota cento. Il prossimo obiet-
tivo della rete SlotMob è, appunto, su-
perare le cento città italiane raggiunte
dalla campagna nata per liberare i bar
dai videopoker e le strade dal continuo
spuntare di sale scommesse. La tappa
romana doveva essere il gran finale di un
viaggio lungo l’Italia iniziato il 27 set-
tembre a Biella, che insieme a Padova
vanta il triste primato di capoluoghi più
inondati da slot. Un percorso che nel
tempo ha raccolto sempre nuove ade-
sioni (e ne continua ad avere), permet-
tendo così di toccare in pochi mesi più
di 50 realtà e di coinvolgere oltre 120 as-
sociazioni. C’è la società tutta, difatti, tra
i promotori delle giornate slot free, che
spaziano a 360 gradi dal mondo catto-
lico in toto, al sindacato, alle comunità
d’accoglienza e alle reti politiche di op-

posto schieramento. Ecco perché da Ro-
ma - dove in piazza c’erano quasi mille
persone - parte proprio il rilancio e l’am-
pliamento di un percorso di sensibiliz-

zazione che proseguirà ancora, a co-
minciare da altre quattro città che han-
no aderito a Slot mob. Siracusa e Gros-
seto (23 maggio) le ultime new entry, ma
Pavia, Venezia e Ascoli Piceno si prepa-
rano a replicare di nuovo insieme, pro-

babilmente, ad altri municipi della Ca-
pitale. 
Al di là delle date, tuttavia, è il messag-
gio di fondo che bisogna continuare a
diffondere, accanto a «questo patrimo-
nio di valori condivisi pur nella diver-
sità, che non dovrà andar disperso», di-
ce Gabriele Mandolesi, uno dei coordi-
natori nazionali di Slot mob. Una rete
trasversale che «deve puntare in alto e
pensare in grande», lavorando anche su
altre problematiche causate da una so-
cietà alla deriva o dall’economia distor-
ta. Questa rete, comunque, «continuerà
a sostenere con la dirompenza pacifica
dei cittadini mobilitati per il buon gio-
co - aggiunge - che l’azzardo si può bat-
tere, a cominciare dalle scuole». In più
parti d’Italia, difatti, si stanno prepa-
rando progetti per l’uso consapevole del

denaro da realizzare nel prossimo anno
scolastico. Ma anche la politica deve fa-
re la propria parte, conclude, «con l’ap-
provazione di una legge nazionale che
ridia potere ai Comuni», che premi le
buone pratiche e, anche fiscalmente, «i
gestori di bar che rinunciano alle slot». 
In un’iniziativa che parte dal territorio,
però, non poteva mancare la proposta
per far rivivere i quartieri: centri inter-
generazionali «in cui si riscopra la so-
cialità, il gioco, la gratuità». Claudio Dal-
piaz, psicologo esperto il ludopatia di
Psy Plus Onlus, che ipotizza la creazio-
ne di luoghi, «magari riqualificando sta-
bili pubblici abbandonati, di relaziona-
lità genuina, che si aggiungano agli o-
ratori». 

Alessia Guerrieri
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FABRIZIO ASSANDRI
TORINO

i sono radunati da tutta I-
talia in migliaia per le stra-
de di una Torino blindata

dalle forze dell’ordine. I manife-
stanti no tav hanno sfilato pacifi-
camente per esprimere solida-
rietà ai quattro attivisti arrestati a
dicembre con l’accusa di terrori-
smo Chiara Zenobi, Claudio Al-
berto, Niccolò Blasi, Mattia Za-
notti. I loro nomi sono stati scan-
diti centinaia di volte. Il processo
a loro carico inizierà il 22 maggio.
«Un processo farsa, con accuse in-
sensate» ha detto Alberto Perino,
storico leader No tav. In partico-
lare, ad essere contestata, è l’ac-
cusa di terrorismo mossa dalla
Procura.

S
Ventimila secon-
do gli organizza-
tori, sei-settemila
secondo la Que-
stura: se scontro
c’è stato, è solo
sulle cifre dei par-
tecipanti. La ma-
nifestazione ha vi-
sto insieme giova-
ni, famiglie con
bambini, cani, an-
ziani anche in car-
rozzina. Un corteo colorato e sen-
za le temute tensioni, partito dal
Palazzo di Giustizia per denun-
ciare quella che gli attivisti defini-
scono una «repressione giudizia-
ria del movimento No tav». Tutta
la zona del Palagiustizia (evacua-
to a mezzogiorno) è stata blinda-
ta con grate metalliche, 1.600 gli

agenti impegnati.
Il corteo ha attra-
versato la città
lungo il percorso
concordato con la
questura fino ad
arrivare alla cen-
trale piazza Ca-
stello. Presenti
gruppi di antago-
nisti e anarchici.
Sono stati imbrat-
tati muri e camio-

nette della polizia con scritte No
tav e contro il Pd, i magistrati e i
giornalisti. Ma c’era anche un
“servizio pulizia” per non lasciare
sporcizia lungo il tragitto.
Sul palco hanno preso la parola la
mamma di Carlo Giuliani, il gio-
vane morto negli scontri del G8 di
Genova, i familiari e le madri de-

gli attivisti arrestati.
Tanti i riferimenti alla Resistenza
partigiana, paragonata alla lotta
contro la linea del treno ad alta
velocità Torino-Lione, e le riven-
dicazioni dei sabotaggi ai cantie-
ri, in linea con quanto aveva so-
stenuto lo scrittore Erri De Luca,
che per questo il 5 giugno andrà
a processo con l’accusa di istiga-
zione a delinquere. E proprio De
Luca ieri ha detto: «C’è un dise-
gno che ha affidato a un piccolo
gruppo di magistrati l’esclusiva
della repressione del movimen-
to No tav, che è stata così effi-
ciente da portare a più di mille
incriminazioni». Per lo scrittore
chi accusa di terrorismo i quat-
tro attivisti «ha perso il bene del-
l’intelletto».
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Il futuro

Dalla Capitale parte 
l’ampliamento del progetto

RAVENNA. Il tavolo dei relatori

«Non ti importa niente di nessuno, nemmeno di tua figlia che ti chiede in lacrime di smettere». Paolo
Mlynarcik, italiano di genitori immigrati dalla Cecoslovacchia, non scende nei dettagli della sua storia di
ex ludopatico fino a quando non è fuori dalla calca di piazzale Appio Claudio. Ha cinquant’anni, ma quasi
un quarto della sua vita - tra alti e bassi - l’ha passato a scommettere sulla dea bendata. Ora che ne è
uscito, dopo un lungo percorso in comunità, s’indigna ogni volta che camminando per strada vede sale
gioco ad ogni angolo e videopoker in ogni bar. È vero i bar perdono soldi, scegliendo di togliere le slot
machine, «almeno 400 euro al mese - è il suo conto a spanne - ma ci guadagnano nella vita di gente
come me e dei nostri cari». Dal vortice, dopo aver abusato della pazienza di parenti e amici, ne è uscito
grazie alla figlia diciannovenne. «Sono andato via di casa perché non avevo più un soldi - è la sua
ammissione tra le lacrime - perché avevo deluso chi mi amava, mentito e rubato pur di avere sempre più
soldi da giocare». Centomila euro di vincita, una volta, se l’è spesi in meno di due mesi. «Un amico mi ha
accolto in una comunità - racconta alla fine - tra disperati di ogni tipo. Visto che lavoravo per lui gratis
non avevo denaro a disposizione per scommettere». Così ha giocato la sua partita più importate, con la
paura di deludere ancora la sua stella, ormai diventata donna. E a vinto. (A.Guer.)

L’EX GIOCATORE

«Questi esercenti perdono denaro ma guadagnano gratitudine»

Il corteo dei NoTav ieri a Torino

MILANO

er i genitori stilava quo-
tidianamente dei "bol-
lettini" personalizzati

con una relazioncina non solo
sul bimbo, ma anche sull’anda-
mento generale dell’asilo.
«Sembrava una persona così
professionale», dicono ora le
mamme e i papà dopo aver sco-
perto con disperazione che i lo-
ro figli in realtà finivano in una
specie di giostra dell’orrore, al-
la mercè di una donna che li pic-
chiava, insultava, chiudeva loro
la bocca con il nastro adesivo,
costringendoli a rimangiare
quello che avevano rigurgitato
o sputato. Sono stati i carabi-
nieri per la Tutela della Salute, i
Nas di Milano, a smascherare la

direttrice-maestra di un asilo ni-
do nell’hinterland milanese. U-
na struttura privata che ospita-
va una decina di bimbi tra uno
e tre anni. La donna, quaran-
tenne, ora è agli arresti domici-
liari con l’accusa di maltratta-
menti sui bambini. Sembra che
le indagini siano state avviate
dopo la segnalazione di una ex
dipendente. La Procura della
Repubblica ha autorizzato le te-
lecamere nascoste e in pochi
giorni gli investigatori hanno a-
vuto conferma della denuncia.
In un filmato di un paio di mi-
nuti diffuso dai Nas si vedonio
scene disgustose di intolleran-
za e di violenza, sia durante le o-
re di attività e di gioco, sia al mo-
mento dei pasti.
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Alcuni momenti dello SlotMob ieri a Roma

Quota cento: l’obiettivo della rete che ha già coinvolto oltre 50 realtà

Gesti di violenza sui bambini
Arrestata una maestra d’asiloBambini, cani e slogan: il corteo pacifico dei No tav

Roma, super SlotMob
L’azzardo è sconfitto
Festa, tanta gente e giochi intelligenti
per l’incontro conclusivo dell’iniziativa

Capire, raccontare, proporre: media alla prova
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Informazione

L’incontro dei
giornalisti della

diocesi di Ravenna-
Cervia, ospite il

direttore di Avvenire

Torino

Manifestazione 
di solidarietà con i

quattro attivisti
arrestati a dicembre,
accusati di terrorismo


